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PASQUA, LA FESTA DELLA NOSTRA LIBERAZIONE

di Patrizio Alborghetti*

La più importante delle feste ebraiche, Pesah, celebra la liberazione di Israele dalla schiavitù dell’Egitto

e la sua nascita come popolo destinatario dell’amore di Dio. Se sino ad allora il Signore si era rivolto a

singole persone, ai padri, promettendo loro una grande discendenza e una storia unica, con l’esodo e,

successivamente, con il dono della Torah, la loro progenie, legata da un identico destino, avrebbe

vissuto in unità, intrecciando indissolubilmente le proprie sorti con quelle del Redentore. Qualcosa di

nuovo nasceva da quella salvezza, che superava i semplici limiti di un riscatto terreno. 

LA PASQUA DEGLI AGNELLI E LA FESTA DEL NON LIEVITATO

Questa celebrazione che da allora fa memoria, non puramente passiva, di un avvenimento trascorso,

porta in sé i segni di due feste antiche, una della pastorizia e una agricola.

La pasqua degli agnelli

Un accenno a questa ricorrenza, chiamata pesah, che si teneva al giungere della primavera, lo troviamo

in Esodo, dove Mosè e Aronne chiedono al faraone di permettere loro e al popolo di andare nel

deserto per celebrare una festa: «Mosè ed Aronne vennero a dire al faraone: “Così ha detto il Signore,

Dio di Israele: ‘Lascia andare il mio popolo a celebrare una festa per me nel deserto’”... Dissero: “…

lasciaci andare dunque per il cammino di tre giorni nel deserto per sacrificare al Signore, nostro Dio,

perché non ci colpisca con la peste o la spada”» (Es 5,1-3).
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Nel tempo in cui nascevano gli agnellini o i capretti, nella notte di luna piena, prima di mezzanotte,

venivano sacrificati animali del gregge, che successivamente venivano arrostiti e mangiati. Era proibito

rompere le ossa della vittima e la si doveva mangiare completamente prima del mattino: il sangue

delle vittime era passato sui paletti della tenda. Questi riti, non dipendenti da un sacerdote, ma

celebrati dalle famiglie, servivano come protezione contro ogni sorta di sfortuna. Il significato

attribuito al nome della festa, pesah, non è a noi noto, e le spiegazioni che ne dà la Bibbia sono delle

reinterpretazioni del nuovo avvenimento. Commentando la notte in cui Dio salvò gli ebrei – «E il

Signore salterà (פָסַח, pesah) l’entrata» (Es 12,23) – e uccise gli Egizi, Rashi, il più grande commentatore

ebreo, scrive: «“E salterà”. [Secondo la traduzione aramaica di Onqelos dovremmo leggere] “E avrà

misericordia”; tuttavia, bisogna dire [che significa:] “E salterà”». Secondo questa spiegazione vi

sarebbero due nuovi significati attribuiti al termine, ossia “saltare” oppure “avere misericordia”; però,

anche se secondo il rabbino di Troyes dobbiamo preferire il primo, non erano quelli i suoi sensi

originari.

La festa del non lievitato

Vi era un’altra celebrazione, commemorata dai contadini della Palestina, che era legata alla raccolta del

grano. Anch’essa occorreva in primavera e prendeva il nome di festa delle matzoth, ossia del pane non

lievitato; i festeggiamenti avevano come scopo la protezione da possibili danneggiamenti del raccolto

o della semina. Per la successiva festa della Pasqua è importante ricordare che il primo covone d’orzo,

ottenuto dalla prima raccolta, veniva offerto al sacerdote come sacrificio: era questa la cerimonia

dell’Omer, dal nome dell’unità di misura per il grano e altre materie.

Il conteggio dell’Omer, il quale numera i quarantanove giorni che trascorrono tra la seconda sera di

Pesah e la festa di Shavu’oth, delle Settimane, ha oggi un ruolo fondamentale, in quanto lega

profondamente queste due ricorrenze, indicando che il senso della liberazione dall’Egitto deve essere

spiegato alla luce del dono della Torah al Sinai.

Altre solennità

Vi erano poi altri momenti solenni sempre in relazione alle feste agricole, che ritroviamo, pur con un

nuovo significato, nella liturgia ebraica successiva. Sono, come abbiamo appena visto, pur con un

nuovo significato, la festa di shavu‘oth, per la mietitura, e la festa di sukkoth, per il raccolto.

Questi tre momenti, matzoth, sukkoth e shavu‘oth, richiedevano al popolo di recarsi in un santuario, dove

un sacerdote ufficiava l’evento.

Inizialmente le occorrenze di pesah e di matzoth erano indipendenti, in quanto avevano origini

differenti, essendo legate la prima alla pastorizia e la seconda all’agricoltura; tuttavia, la rilettura storica

le intreccerà profondamente e farà di loro un unico fondamentale evento.

continua dalla pagina precedente
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L’ANTICIPO DEL COMPIMENTO
Leggiamo in Esodo 32,16: «Le tavole erano opera di Dio e la scrittura era scrittura di Dio, incisa (ּחָרות)

sulle tavole ». Il Cantico dei cantici rabbah, un commentario, dice di leggere il termine « ּחָרות (incisa)» con

una diversa vocalizzazione, ossia «ּחֵרות (liberazione)». Questa interpretazione, che è possibile

ricordando il carattere consonantico della lingua ebraica e dalla lettura del Cantico di Salomone come

il racconto della grande storia che lega Dio al Suo popolo, permette di comprendere in profondità la

nuova festa, nata con l’uscita dall’Egitto. La liberazione dalla schiavitù non è che un primo livello, la

sua vera comprensione emergerà alla consegna della Torah, che è la vera liberazione: è il giogo dei

precetti, l’obbedienza al Signore che permette a Israele di realizzarsi. Ed è questa verità che il popolo

dovette comprendere attraverso il peregrinare nel deserto e le avversità che gli fecero desiderare di

ritornare in Egitto, ossia che la vera liberazione richiede l’obbedienza alla volontà di Dio, e quindi la

disponibilità a nuove sofferenze: le liberazioni della storia non sono che momentanee, in attesa di

quella definitiva alla fine dei tempi, quando il popolo, finalmente, vivrà in pace con il proprio Signore.

Così quelle che erano due feste primaverili, che esprimevano la sensazione di finitudine di fronte

all’immensità della natura e, ancor più, il riconoscimento di una divinità a cui si doveva rendere

grazie, si trasformarono in un’unica celebrazione, sempre primaverile, legata a un evento storico, alla

liberazione dall’Egitto. Un mutamento importante è avvenuto tramite questa redenzione, che verrà

compreso nella sua pienezza col passare dei secoli, in quanto ora Dio si manifesta nella storia a un

popolo e con esso intrattiene rapporti personali. Da una religione fondata sul senso di smarrimento si

giunge a una fede che intesse dei legami profondi e reciproci con il Signore. In questa linea gli aspetti

principali delle antiche feste vengono reinterpretati: Pesah significa ora “passare oltre”, in ricordo della

notte in cui Dio oltrepassò le case degli Israeliti – «Io vedrò il sangue, salterò (י e non vi sarà (ופָּסַחְתִּ

piaga su di voi» (Es 12,13) –, e le matzoth alludono al pane che gli ebrei non ebbero il tempo di far

lievitare nella sera in cui frettolosamente abbandonarono l’Egitto – «Fecero cuocere la pasta…

facendone delle focacce azzime (מַצּוֹת); la pasta infatti non era lievitata (חָמֵץ), perché essi furono cacciati

dall’Egitto e non poterono attardarsi» (Es 12,39) –. 

Questa celebrazione avrà poi il suo pieno compimento con Gerusalemme e il Santuario, divenendo la

festa di tutta la nazione. 

Gli avvenimenti successivi chiederanno un’ulteriore estensione del significato. La distruzione del

primo Tempio e il nuovo esilio, l’abbattimento del secondo Tempio e la definitiva dispersione del

popolo, porteranno a comprendere che il senso pieno di quella festa avrebbe dovuto includere il

Messia e il Tempio dei giorni messianici. Così si iniziò a pensare che il Redentore, come un secondo

Mosè, sarebbe giunto nella notte della celebrazione della Pasqua e avrebbe liberato definitivamente il

popolo d’Israele.
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LA CREAZIONE, L’ESODO E IL MESSIA
La Bibbia, in particolare attraverso Isaia, rimodella la descrizione della liberazione dall’Egitto alla luce

del racconto della creazione e del successivo ritorno dall’esilio di Babilonia. Nel capitolo 51 di Isaia

leggiamo che Dio ha «trafitto il dragone », mostro a cui alludono anche diverse ricostruzioni degli inizi

fatte dal pensiero mistico antico, e ha «prosciugato il mare, le acque del grande abisso», facendo «delle

profondità del mare una strada, perché i redenti vi passassero» e sulle quali ritorneranno «i riscattati

dall’Eterno, che verranno a Sion con grida di gioia».

Questo Dio è il Creatore che si prende cura dei suoi fedeli: «Io, io stesso, sono colui che vi consola; chi

sei tu da dover temere l’uomo… Tu hai dimenticato l’Eterno che ti ha fatto, che ha disteso i cieli e

gettato le fondamenta della terra». Come il Signore per dare vita alle sue creature dovette sconfiggere

il «dragone», così nel corso della storia dovrà sconfiggere i nuovi mostri, che si opporranno alle sue

creature, ossia coloro che, come il faraone e le altre dominazioni, vorranno opprimere il Suo popolo.

Queste liberazioni, che non esprimono semplici aspetti personali, ma sono più ampiamente legate alla

storia della salvezza nella sua totalità, avranno il loro epilogo con la redenzione finale, quando il

trionfo sarà definitivo. La festa di Pesah è dunque tutto questo, ricordo di un evento del passato ed

esperienza personale, in quanto ognuno, celebrando “quella notte”, entra a far parte di un disegno che

attraversa tutta la storia, dalla creazione sino alla redenzione finale. 

IL NON LIEVITATO E IL LIEVITATO
Tra i tanti cibi simbolici nella celebrazione annuale della Pasqua nelle case degli ebrei, due hanno un

significato fondamentale. Se immediatamente, come abbiamo visto, rimandano alla fretta che

accompagnò gli Israeliti la notte della loro uscita dall’Egitto, a una lettura ulteriore, in accordo con la

spiegazione rabbinica, essi rimandano a un significato legato a quanto appena detto riguardo al

disegno della salvezza. Le matzoth, ossia il pane non lievitato, e lo hametz, il lievitato, alludono alla

condizione dell’uomo, che può essere priva dell’istinto malvagio, come il pane non lievitato, oppure

segnata da esso e in particolare dall’orgoglio, similmente al lievitato. Così quella che era la lotta tra il

Creatore e il dragone, tra il Signore e l’orgoglioso faraone, e tra il Padrone della storia e i suoi vari

avversari, diventa una battaglia interiore per l’uomo, che deve scegliere con chi stare. Questo

combattimento può essere vinto attraverso l’adesione a quello che è il giogo della Torah, dei precetti

che Dio consegna a Mosè al Sinai, ossia aderendo al piano della salvezza.
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IL “GRANDE SABATO”
Il sabato che precede la Pasqua, chiamato Shabbath hagadol si differenzia dagli altri Sabati, poiché si

affaccia sulla più grande festa dell’anno e alla sua luce si trasfigura. In sinagoga si recita una parte della

haggadah e il rabbino espone diverse questioni che riguardano l’evento che sta per giungere: vengono

esposte le leggi del lievitato, le discussioni tra Mosè e il faraone e il passaggio del Mar Rosso. La

haftarah, la lettura profetica accostata a quella della Torah, di questo giorno è presa per il suo

contenuto messianico dal profeta Malachia. Ed è proprio un passo di questo grande veggente ad

introdurre colui che verrà ad annunciare la prossima venuta del redentore: «Ecco, io vi invio Elia il

profeta, prima che venga il giorno del Signore» (Mal 3,23).

ALTRI SIMBOLI DELLA SERA DI PESAH
I molteplici elementi presenti durante la cena della notte alludono sia a situazioni dell’esilio d’Egitto

sia ad aspetti della vita non legati a un tempo particolare. Tra gli altri ricordiamo il sedano, simbolo

della primavera e della rinascita, intinto nell’aceto, che ricorda le lacrime versate in Egitto; le erbe

amare, segno di schiavitù; i tre pani non lievitati, dove, il primo ricorda la notte della liberazione in

Egitto, il terzo la liberazione messianica e il secondo lo stato intermedio tra la prima liberazione e

quella definitiva. 

Vi sono anche le quattro coppe di vino, che vengono spiegate alla luce delle quattro affermazioni di

liberazione presenti in Esodo 6,6-7: «Perciò di’ ai figli d’Israele: “Io sono l’Eterno; vi sottrarrò dai duri

lavori imposti su di voi dagli Egizi, vi libererò dalla loro schiavitù e vi riscatterò con braccio steso e con

grandi castighi. Vi prenderò come mio popolo e diventerò il vostro Dio. Saprete che io sono il Signore,

il vostro Dio, che vi sottrae ai lavori forzati degli Egizi». 

Oltre a queste, vi è la coppa per il profeta Elia, che – nuovo Mosè – è atteso durante la notte di Pesah

per annunciare la venuta del Messia e la liberazione finale.

“MAGGID, LA NARRAZIONE”
La parte più ampia ed importante della celebrazione è quella nominata maggid, che si sofferma sulla

storia dell’esodo. Qui ricorderemo solo alcuni punti essenziali del racconto.

Esso si apre ricordando «il pane dell’afflizione che i nostri padri mangiarono in terra d’Egitto»,

invitando tutti coloro che sono poveri a partecipare al banchetto. Da subito risulta evidente che questa

festa deve includere tutti coloro che appartengono al popolo d’Israele, poveri e ricchi. Continua poi

affermando che «quest’anno siamo qui, l’anno prossimo saremo in terra d’Israele; quest’anno siamo

qui schiavi, l’anno prossimo saremo in terra d’Israele liberi».
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Naturalmente la terra d’Israele allude alla redenzione messianica, che porrà fine allo stato di non

compiutezza, e quindi di schiavitù della situazione attuale. Significativo è anche che questa seconda

parte segua l’invito, inizialmente rivolto ai bisognosi, a indicare che la fine della storia porrà fine a

ogni miseria.

La narrazione continua ricordando che l’uscita dall’Egitto fu possibile per l’intervento gratuito di Dio

– «Schiavi fummo… in Egitto, donde ci fece uscire il Signore» –, senza il quale «noi, e i nostri figli e i

figli dei nostri figli saremmo ancora asserviti al faraone». Se a una prima lettura, dobbiamo parlare di

quella liberazione come della causa di tutte le altre, su un altro piano possiamo collegare quella notte,

come abbiamo già detto, con il successivo dono della Torah al Sinai, dono che, se accolto,

rappresenterà la vera perfezione del credente in ogni momento della storia. Si comprende bene

perciò l’esortazione a meditare sull’evento: «Perciò anche se fossimo tutti dotti, intelligenti, tutti

esperti nella Torah, sarebbe ugualmente nostro dovere intrattenerci sull’uscita dall’Egitto».

Quattro figli – «il saggio», «il malvagio», «il semplice» e «colui che non sa fare domande» – pongono

poi interrogativi, sempre a proposito di quella notte. La caratterizzazione dei quattro figli ha come

fine l’inclusione di tutti i diversi bambini del popolo, con le loro singolari qualità. La loro introduzione

vuole anche sottolineare un aspetto fondamentale del rito, ossia l’importanza di coinvolgere tutti,

anche i più piccoli, coloro che a loro volta saranno chiamati a tramandare. L’attenzione ai bambini, a

sollecitare la loro attenzione, è continua. Sorprendente è la domanda del figlio malvagio, il quale

chiede: «Che cos’è per voi questa cerimonia?». Egli, dicendo «per voi», si separa dal popolo, negando

uno dei principi dell’ebraismo, l’importanza della comunità. Interessante è anche la risposta: «“Per

quello che fece il Signore a me quando uscii dall’Egitto” (Es 13,8). A me non a lui». Con la sua domanda

tendenziosa, il bambino malvagio si esclude da quell’evento, che così non lo riguarda più: «A me non a

lui».

Questa sezione si avvia a conclusione con il ricordo delle dieci piaghe. Mentre viene narrata ogni

singola piaga, vi è l’uso di versare una goccia di vino, a ricordo del dispiacere per la morte degli Egizi,

che, anche se oppressori, erano esseri umani. Una singolare interpretazione ci dice che al passaggio

del Mare «gli angeli del ministerio vollero elevare una lode a Dio; tuttavia, Dio li ammutolì, dicendo

loro: “I miei figli stanno sprofondando nel mare e voi volete cantare dinnanzi a me”». Tutti gli uomini

appartengono a Dio, e perciò, anche se talvolta ci sembra che sia diversamente, se ne prende cura.

La festa, poi continua con preghiere e canti; tuttavia, vorrei terminare questa descrizione della Pasqua

attraverso la citazione, sempre all’interno della sezione della narrazione, di un grande canto, «Dayenu

(ci sarebbe bastato)», che racconta delle meraviglie gratuite che Dio ha fatto per il Suo popolo, e dello

stupore suscitato dall’essere destinatari di una tale bontà:
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13 maggio 2023
Convegno: Il Segreto

Il segreto nella Chiesa Cattolica. problematiche e
conflitti

 
Auditorio - USI

 
18 aprile 2023

Convegno:
Comunicazione religiosa e ambienti digitali

 
Aula Multiuso - FTL

25 maggio 2023
Festa degli studenti

 
 

Facoltà di Teologia di Lugano

AGENDA EVENTI
(Per informazioni dettagliate, 
cliccare il titolo della rubrica)

 
15 maggio 2023

Cerimonia di consegna dei diplomi
 
 
 

LAC (Lugano arte e cultura)
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* Professore incaricato presso la Facoltà di Teologia di Lugano.

«Di quanti grandi benefici siamo debitori al Signore.

Se ci avesse fatti uscire dall’Egitto e non avesse fatto giustizia di loro, ci sarebbe bastato…

Se avesse diviso il mare per noi e non ci avesse fatto passare in mezzo ad esso all’asciutto, ci sarebbe bastato…

Se avesse provveduto alle nostre necessità nel deserto per quarant’anni e non ci avesse dato da mangiare la manna, ci sarebbe

bastato.

Se ci avesse dato da mangiare la manna e non ci avesse dato il Sabato, ci sarebbe bastato.

Se ci avesse dato il Sabato e non ci avesse condotto al monte Sinai, ci sarebbe bastato.

Se ci avesse condotto al monte Sinai e non ci avesse dato la Torah, ci sarebbe bastato.

Se ci avesse dato la Torah e non ci avesse fatto entrare in terra di Israele, ci sarebbe bastato.

Se ci avesse fatto entrare in terra di Israele e non avesse costruito per noi il Tempio, ci sarebbe bastato».

http://www.teologialugano.ch/
http://www.teologialugano.ch/eventi-e-notizie
http://www.teologialugano.ch/eventi-e-notizie

